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VERSI 



Figlio del cor, non di servii costume 
Il mio povero canto a te sen viene, 

Che nella gioia, ond’ è il tuo cor compreso. 
Non tacerò sol io. Ma chi nel verso 
Ricerca sol di peregrini detti 
La venustade, o immagini fiorenti, 

0 di sublimi fantasie la pompa 

Non legga il canto mio. Tu pur conosci, 

0 mio fratei, che a tanta opra inesperto. 

Io non aspiro di poeta al vanto: 

È il mio cor che ti parla, ed al mio core 
E sacro il dì che appaga i tuoi desiri. — 



Oh! per le pure, fralel mio diletto 

E sorto il dì più lieto e più tremendo! 



* O 



Ma chi può dirmi, quanta, in adornarli 
Della sacerdotal candida stola, 

Alla tua destra nuova possa imprima 
La virtù dell’Eterno? E chi negarmi 
Ardirà la potenza, a’ suoi ministri 
Da Dio concessa di strappar le ultrici 
Folgori dalla destra onnipossente ? 

E ov’ è chi ardisca rifiutar l’ omaggio 
Al carattere santo onde i Levili 
Riveste Iddio, se, = chi vi ascolta o sprezza 
Iddio sprezza od ascolta?.. Oh sì, divino 
E il tuo novello ministero, come 
Fu divino il pensier che il concepìa. 

E tu il comprendi, eli’ io ben li ravviso 
Timidamente, per la prima volta, 

Commosso il cor, ma riponendo in Dio 
La tua fiducia, avvicinarti all’ ara. 

Oh! a Lui ti fida, o mio diletto, a Lui 
Che i deboli conforta, c di sua santa 
Destra sorregge, e nuova forza avrai. 



L’istante è giunto: ah! come ei ne compensa 
Dei mille fino ad or sofferti affanni. 

Delle amarezze al calice, noi pure 
Appressammo le labbra, e la sventura 
Fra noi scendea. — La più diletta cosa. 
Il santo amore della madre nostra 
Ci fu rapito, della madre nostra 
A cui schiuse 1’ empireo i gaudii suoi. 
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Ma io ben la veggo, tra i beati assisa 
Serenamente, ed ba nei figli suoi 
Dodici stelle che le fan corona. — 



Assai quivi perdemmo, e tu il comprendi. 

Nello cure pietose e nell’ affetto 
Di lei che gl’ occhi ora dal ciel ne volge. 
Che amor materno è cosa unica in terra. 
Ma più vicina dell’ Eterno al trono 
Sale la sua preghiera, e la sua voce 
Ben più possente, trova un eco in Dio. 

Nè t’ attristar, diletto mio : divisa 
Ella non è da noi, ma dalla diva 
Luce la mente irradiala, e in loco 
Sedendo, u’ nulla iltusion la preme. 
Esultante d’ affetto il più verace 
A noi congiunta in questo punto anch’ essa 
Lieta sorride della nostra gioia. 



E questo fia pensiec che il grave affanno 
A te pure lenisca, o tu che in terra 
L' avesti a tua consorte, e nelle gioie 
E nei dolori indivisibil sempre. 

Se d' un istante, sì per noi felice 
Voi formavate insieme uniti un giorno 
Dei vostri cari sogni il più beato. 

Ecco il sogno è compiuto ! — Or lietamente 
Tu pur gioisci di serena gioia. 



* Y' 



E tu di Dio novello sacerdote 

Allorquando al fcrvor de’ preghi tuoi 
Scenderà la propizia ostia di pace. 
Oh! di noi ti sovvenga e la tua voce 
Troverà grazia dell’ Eterno al trono: 
Ardentemente il prega ed Ei pietoso 
Del suo ministro esaudirà la prece. 
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